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del Santuario di Nostra Signora d’Europa

Omelia

Alpe Motta - 14 settembre 2008


Carissimi,

il Signore ci offre ancora una volta la grazia e la gioia di partecipare all’Eucaristia, all’atto di amore più grande che la storia passata-presente-futura registra, quello di Cristo che dona tutto se stesso, il suo corpo e il suo sangue, per la salvezza nostra e del mondo intero. In questo sacrificio prendono significato anche i molti ricordi e le nuove speranze di cui è segnata questa nostra presenza, oggi, all’Alpe Motta.

Verso un’Europa unita: cinquant’anni fa

Cinquanta anni fa questo santuario alpino di “Nostra Signora d’Europa” veniva inaugurato con una solenne celebrazione eucaristica dall’allora Arcivescovo e Metropolita di Milano Giovanni Battista Montini, che cinque anni dopo è stato eletto Papa. 

Mi è venuto spontaneo il pensiero di rileggere la sua omelia di quel 12 settembre 1958 incentrata sul tema “l’unità religiosa d’Europa”. E, riletta, ho sentito immediato il bisogno di riproporla con una nuova stampa, non solo a ricordo di questa nostra giornata, ma soprattutto per la sua forza profetica. 

Mi ha colpito, in particolare, un passaggio dell’omelia che è sì legato ad un tragico passato, ma che potrebbe ritornare in qualche modo attuale: “Noi siamo andati incontro alle guerre - diceva Montini - perché la nostra gioventù ha sognato dei particolarismi, dei nazionalismi e degli egoismi, e un giorno questi sono scoppiati in bombe e sono scoppiati in odio. Sognate l’amore, sognate la fraternità, sognate la pace, sognate l’unità, sognate tutto quello che di bello, che di grande, che di buono l’umanità può desiderare sotto la luce cristiana, sotto la luce umana…”.

Voglio fare mie quelle parole e fare così memoria di Paolo VI a trenta anni dalla sua morte, che avvenne il 6 agosto 1978, nella festa della Trasfigurazione del Signore: una coincidenza, questa, fortemente evocativa. E’ infatti lo Spirito che nella vita dei discepoli del Signore trasfigura tutto, persino la morte. Secondo la fede cristiana anche la morte della Madre di Dio è trasfigurata nella sua dormizione e assunzione in cielo. Non solo, ma pure la vita di ciascuno di noi e delle nostre comunità cristiane deve dirsi trasfigurata nel mistero della Chiesa una e santa, di cui Maria è figura e madre. 

Chi è la donna dell’Apocalisse?

Trasfigurata dalla luce del sole, la donna dell’Apocalisse, di cui ci ha parlato l’apostolo Giovanni nella prima lettura e a cui si ispira l’iconografia di “Nostra Signora d’Europa”, rappresenta innanzitutto la comunità messianica, prima e dopo la venuta del Signore. Essa è la donna che sta per partorire. Pertanto rappresenta la comunità fedele del popolo dell’alleanza da cui nasce il Messia; rappresenta l’ebrea Maria di Nazaret, la figlia di Sion che porta in grembo il Salvatore; rappresenta la Chiesa che, come madre fecondata dallo Spirito santo, continua a portarlo in grembo per farlo nascere tra le genti, alle quali lo annuncia nell’attesa del suo ritorno.

Per questo in “Nostra Signora d’Europa” noi possiamo leggere un segno non solo mariano ma anche ecclesiale, di più un segno dell’umanità intera, in particolare dell’umanità che soffre le doglie del parto in attesa del Regno, di un regno di giustizia e di pace. Lo dice il volto, provato ma fiducioso, di questa enorme figura femminile, tutta dorata ad indicare che è rivestita di sole come la donna dell’Apocalisse. 

Anche la Chiesa appare con un volto provato dalle tribolazioni e dalle divisioni. Essa infatti non è fuori dalla storia, ma si fa interprete del cammino dell’umanità e dà voce alle aspirazioni di tutti, a cominciare dagli ultimi. E questo lo fa per generare la speranza messianica, quella speranza che inaugura la vita nuova. 

Con l’intuizione di monsignor Luigi Re, che volle la grande statua nelle vicinanze di un presunto centro idrografico delle terre d’Europa, 50 anni fa la Chiesa si faceva interprete della speranza dei popoli usciti dalla tragedia della guerra più sanguinosa della storia. Era la speranza che il sacrificio di milioni di creature fosse seme per una nuova Europa dei popoli, un’Europa unita. 

Le Chiese cristiane per un’Europa unita

In realtà, l’idea ha fatto strada e il processo di unificazione del continente, anche se non portato a termine, è comunque avanzato fino a coinvolgere oggi gli stati di 27 nazioni nell’Unione Europea. 

Anche le Chiese cristiane hanno fatto la loro parte. A Basilea nel 1989, pochi mesi prima della caduta del muro di Berlino, per la prima volta nella storia le delegazioni di tutte le Chiese europee si sono riunite in Assemblea ecumenica a prospettare la necessaria presa di coscienza che gli obiettivi dell’azione per la pace, per la giustizia, per la salvaguardia del creato sono tra loro interdipendenti e vanno perseguiti in modo sinfonico. Seguirono poi le assemblee di Graz nel 1997 e, un anno fa, di Sibiu, in Romania, alla quale ho potuto partecipare di persona. E il mio predecessore, il cardinale Martini, che presiedette l’assemblea di Basilea insieme all’attuale patriarca di Mosca Alessio II, già allora aveva sognato che l’alpe di Motta, dominata da “Nostra Signora d’Europa”, potesse ospitare un centro ecumenico europeo per la pace. Anche se a Motta il sogno non ha ancora avuto la realizzazione sperata, resta sempre un’idea affascinante per il futuro di questo luogo e di questa casa. 

In occasione del 50° anniversario delle Acli milanesi l’Arcivescovo Martini venne a celebrare l’Eucaristia all’aperto, presso il santuario, il 10 settembre 1995 alla presenza del Presidente della Repubblica, che era Oscar Luigi Scalfaro. Allora le Acli già avevano scritto sul monumento l’intitolazione di “Nostra Signora d’Europa” in otto lingue: italiano, inglese, francese, spagnolo, tedesco, russo, polacco e greco, affidando idealmente l’Europa intera all’intercessione di Maria Regina della Pace. 

Grazie a voi, cari amici aclisti e cari cristiani della valle San Giacomo, questo santuario alpino è un segno ancora vivo, che può diventare sempre più eloquente. Di qui il mio augurio alle Acli perché - in dialogo con la Chiesa locale e con il suo carissimo Vescovo, mons. Diego Coletti, con le Autorità del luogo e tutti gli amici di Motta - cerchino di raccogliere e rilanciare la grande eredità spirituale collegata con la Casa Alpina di don Re e con il significato iconografico di “Nostra Signora d’Europa”. 

La nuova Gerusalemme che scende dall’alto

Mi pare infatti feconda di senso la vostra scelta di interpretare il monumento accostando il richiamo alle due visioni positive dell’Apocalisse: la donna vestita di sole, che ha la luna sotto i suoi piedi e sul capo una corona di dodici stelle (cfr Ap 12,1), e la nuova Gerusalemme che scende dall’alto, pronta come una sposa adorna per il suo sposo (cfr Ap 21,2). 

Non sale dal basso, ma scende dall’alto la Gerusalemme celeste. Non è il frutto dell’opera umana, ma ha a che fare con la città terrena. In questo senso mi pare indovinato e interessante il progetto di illustrare artisticamente, attraverso la simbologia delle mani, i sette verbi che sintetizzano il vivere e l’agire umano nella storia: abitare, lavorare, giocare, convivere, partecipare, pregare, riconciliare. Viene così bene espresso il senso cristiano della città dell’uomo. E in essa è adeguatamente richiamato pure il vostro specifico impegno di aclisti.

Si propone così all’esterno del monumento un percorso iconografico eloquente per chiunque, indipendentemente dal suo credo religioso. Viene ad aggiungersi a quello che so già realizzato all’interno del recinto del santuario: un percorso meditativo che - a chi lo raggiunge come pellegrino di pace – propone, su un lato, il tema della speranza in mezzo alle prove della storia e , sull’altro lato, il tema della fede che guarda a Gerusalemme e alla meta della storia. Sì, le immagini parlano molto più delle parole e, se illustrate e comprese, si incidono nel profondo dei cuori. Qui c’è dunque una grande opportunità educativa per la pedagogia della fede e della speranza a vivere la storia umana nella ricerca della pace e nell’attesa del Regno. 

Forte soffi il vento dello Spirito

Carissimi, sono queste alcune delle molteplici suggestioni che ho colto in questo nostro momento di festa per i 50 anni di “Nostra Signora d’Europa”: una festa che può essere piena e vera nella misura in cui non si esaurisce in un giorno e in parole disperse dal vento. Sì, il vento. E qui a Motta sappiamo che soffia forte!… 

Vorrei che questa volta a soffiare forte fosse non il vento che spazza via, ma il vento dello Spirito. Questo certamente soffia per rendere vivi e fecondi i tanti ed eloquenti stimoli che abbiamo evocato. 

Essi appellano ad educare le nuove generazioni e i nuovi cittadini europei alla convivenza e alla democrazia, ma anche ad orientare la fede popolare di famiglie o comunità o gruppi impegnati a mettersi in cammino verso questo santuario sul monte ove affidare a “Nostra Signora d’Europa” e “Regina della pace” la storia futura che ci attende. Forse, e più ancora, appellano a fare di questo luogo a Motta un centro di incontri e di iniziative a servizio della pace e della reciproca conoscenza tra differenti identità e tradizioni in una società sempre più pluralista.

Quale anima per l’unità dell’Europa?

Molti infatti sono i problemi e gli interrogativi da affrontare. Ne richiamo solo alcuni. Può l’Europa trovare in sé stessa e nella sua storia una propria univoca identità? È possibile una sua reale unità senza un’anima spirituale e ideali comuni? In una società culturalmente e religiosamente pluralista dove cercare questa anima e questi ideali per non cadere in visioni ideologiche o in fondamentalismi religiosi? 

Non ho risposte né penso che alcuna persona seria e responsabile possa presumere di averle. Mi pare però che le questioni si debbano porre e che si debba evitare di darne per scontate le soluzioni. Molta retorica oggi ricorrente sulla costruzione dell’Europa e sui suoi fondamenti non è esente dal rischio di semplificazioni indebite. Queste semplificazioni spesso aprono la strada, da una parte, a egoismi collettivi e rivendicazioni faziose; dall’altra, a deresponsabilizzazioni e scetticismi nei confronti del processo di unificazione del continente.

Invece nel mondo attuale un processo virtuoso di ricerca di unità a livello intermedio o regionale s’impone come necessario tra due tendenze contrapposte: la prima è data dalla globalizzazione, in parte apprezzata per le sue opportunità ma in parte subita perché indotta dalla pervasività del mercato; la seconda è data dai localismi intesi come conseguente reazione a difesa di irrinunciabili peculiarità identitarie, ma a volte esasperati e giocati come infeconda destrutturazione di precedenti conquiste. 

Nel complesso mondo di oggi è assolutamente urgente e indispensabile, accanto a quello di altre regioni o universi culturali, il ruolo di un’Europa, il ruolo di un continente pluralista che non ha un’identità univoca, ma che per la ricchezza della sua storia tiene sinfonicamente insieme una pluralità di tradizioni e identità.

Il carisma aclista può avere oggi un fecondo campo di investimento proprio nella misura in cui il suo gruppo dirigente sa farsi promotore di una comune ricerca su quale anima per l’unità dell’Europa e sa proporla ai settori più accorti e sensibili della società e della comunità ecclesiale. Da soli non si va molto lontano. Cercare insieme, facendo le scelte giuste, è ciò di cui oggi c’è più bisogno. I risultati non appaiono né subito né in tempi brevi, ma camminare insieme è il metodo più adeguato e l’investimento più giusto da parte del cristiano. In campo sociale si tratterà di condividere il cammino con chi crede nel bene comune e nella ricerca democratica di esso; in campo ecclesiale si cercherà anche di ascoltare la sapienza delle diverse tradizioni confessionali dell’ecumene cristiana e discernere alla luce del Vangelo. 

Confido nella vostra disponibilità al dialogo, a cercare con rigore e al riparo da scorciatoie. Di ciò ringrazio con voi il Signore nell’Eucaristia. 

La Croce, centro vivo del mistero cristiano

In questa celebrazione eucaristica il nostro rendimento di grazie ha però il suo motivo ultimo e profondo nel mistero di Cristo, di cui oggi noi celebriamo la bellissima festa dell’Esaltazione della Croce. 

La Croce è al centro del mistero cristiano. Dice il vangelo di oggi: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito”, il quale – precisa Paolo ai Filippesi – “spogliò sé stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini, apparso in forma umana, umiliò sé stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce”. 

A quale abisso di ignominia egli si abbassa per raggiungere con il suo amore l’inferno di ogni creatura umana sprofondata nella propria miseria!… Per questo la Croce è gloria: “Per questo - continua Paolo - Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome”. 

La Croce è rivelazione del nome di Dio, è il luogo in cui conosciamo il suo amore per noi e in cui, secondo il vangelo, veniamo salvati: “Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui”. 

E la salvezza, impossibile alla creatura umana ma resa possibile da Dio, avviene per il fatto che il Signore Gesù ci associa alla sua morte e risurrezione.

Il martirio della morte violenta

A questo ultimo annuncio della parola di Dio vorrei correlare un pensiero che mi è caro. Ho ancora nel cuore e negli occhi le scoperte dei tesori spirituali a cui ho condotto, gli ultimi giorni di agosto, 80 preti della diocesi attraverso il pellegrinaggio “Alle sorgenti della spiritualità della Chiesa ortodossa russa”. Di quella spiritualità desidero qui ricordare la concezione del martirio, che gli ortodossi estendono a tutti coloro che da innocenti hanno subito una morte violenta, una morte che, anche a prescindere da un’esplicita professione di fede, viene associata alla morte violenta di Cristo crocifisso. In questa visione si può dunque parlare di martirio anche per le morti violente innocentemente subite per ragioni umanitarie, sociali, civili, politiche…

Quante sono state e quante continuano ad essere oggi queste morti violente, tragicamente subite da innocenti nelle nostre terre e in quelle del nostro continente!… Perché allora non fare di “Nostra Signora d’Europa” una significativa meta di pellegrinaggio per quanti cercano consolazione nel dolore e nel lutto a causa della morte violenta di tanti testimoni, che, anche se non canonizzati, il Signore forse fa entrare nella schiera dei suoi martiri? 

Un ricordo per i pellegrini a questo santuario

Ai pellegrini che giungeranno a questo santuario sul monte con un cuore attento alla pace e all’unità europea, al dialogo e al martirio resteranno incise nel cuore le immagini che il monumento offre, ma ancora più le parole della Scrittura sacra che si leggono sul frontale di “Nostra Signore d’Europa”: “Lo Spirito e la Sposa dicono: Vieni”. 

C’è infatti un dialogo interiore tra noi e lo Spirito che la figura femminile della statua evoca e nel suo gesto interpreta come attesa: l’attesa del Signore che viene, l’attesa della nascita di un mondo nuovo… 

“Vieni Signore Gesù”: è l’invocazione delle prime generazioni cristiane, è il grido del credente, il germe della preghiera cristiana. In questa attesa della venuta del Signore c’è il senso del nostro essere Chiesa tra i popoli. L’unità ecclesiale si ricomporrà e si manifesterà nella misura in cui i cristiani si uniranno ad invocare su di loro e sul mondo: “Vieni Signore Gesù”. 

A coloro che sanno cercare e attendere il Signore e non altro al suo posto, si volge benedicente lo sguardo della “Regina della pace”, che dal monte sembra congedare i pellegrini con le parole che concludono l’Apocalisse e quindi tutta la rivelazione biblica: “La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi”.

Stanno scritte sul monumento e le faccio mie nei confronti di tutti voi, cari fratelli e sorelle, abitanti e frequentatori di Motta, cittadini e cristiani di questa valle, amici delle Acli e amanti della montagna, impegnati nelle istituzioni e nell’edificazione di una società giusta e pacificata. 

Dio vi benedica davvero quando tornerete alla vostra vita feriale: “La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen!”.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano

APPENDICE

Riportiamo due interventi dell’Arcivescovo Giovanni Battista Montini, il primo del 20 maggio 1958 per la benedizione della statua di “Nostra Signora d’Europa” e il secondo del 12 settembre nell’omelia della santa Messa dopo la benedizione della statua della Vergine, protettrice dell’Europa. 

UN’IDEA, UN SEGNO, UN SIMBOLO

Parole di compiacimento per l’intenzione dei dirigenti della Casa alpina dell’Alpe Motta di Campodolcino (Sondrio)1 di innalzare in quel luogo una statua della Madonna, 20 maggio 1958.

La Madonna in alto: questa è stata l’idea di Dio, che «fece per Lei grandi cose», e tanto La colmò di doni, tanto La inserì nel piano della salvezza del mondo, tanto La associò a Cristo, al «Solo altissimo», da meritarle il titolo di «alta più che creatura»2.

Innalzare perciò la sua effigie benedetta sopra il nostro panorama terreno esprime materialmente un sommo disegno spirituale. È questo un gesto che la pietà cattolica ha non poche volte ripetuto; a Milano poi, su la guglia più alta del Duomo, s’è appunto voluto che si librasse, quasi volando, quasi cantando in ebbrezza di cielo, fatto limpido e propizio alla città e alla pianura, l’immagine d’oro di Lei.

Questo gesto ora lo ripete l’Opera Casa Alpina di Motta, portando una grande statua di Maria su la vetta della vicina montagna, donde la visione delle Alpi, dei laghi, delle valli e dei piani si allarga in orizzonte, che pare trascendere ogni ristretto perimetro e offrire l’aspetto vario e vasto d’un mondo senza confine: è realtà? è sogno? è desiderio dell’occhio che vuole abbracciare in unità l’immenso cerchio di regioni e di popoli, che si distendono ai piedi della montagna, fatta piedestallo alla Vergine?

Il promotore3 di questa impresa ha il cuore grande, e ha chiamato questa visione: Europa4! Nome superbo, ma ben degno della Regina del cielo e della terra. Nome solenne, carico di secoli, che hanno lentamente depositato un manto di storia; dovunque esso si stende, e si chiama civiltà, degno perciò della Regina della pace5. Nome antico, ma che oggi risuona come fosse ora scoperto, e che ben si addice a Colei che fu portatrice nel tempo del Dio eterno.

Nome nostro, nome caro, nome benedetto, dalle cento favelle, dalle mille città, dalle infinite strade; nome di questo suolo fatidico, arato senza fine per un pane che ora vogliamo comune; conteso da interminabili guerre, perchè finalmente riposasse placato dal sangue d’ogni nazione: cosparso da sterminate officine, ora non più frementi di ostile invidia, ma pulsanti al ritmo di fraterna fatica; ornato da innumerevoli templi che tutti si dicono cristiani e attendono di ricomporre una medesima, indefettibile Chiesa cattolica; tutto disseminato delle nostre case e dei nostri cimiteri; nome sacro, Europa, nome della madre terra, risplende congiunto a quello della Madre di Cristo, della nostra Madre celeste.

È un’idea; è un segno, un simbolo; e che sia posto al vertice dei monti, nel silenzio delle nevi e al canto dei venti, sotto le stelle e sopra le valli, è bello; e sembra pieno di poesia e di preghiera; di ricordi del passato e di speranze dell’avvenire.

1 La statua vi sarebbe poi stata collocata il 12 ottobre 1958.

2 Dante, Paradiso 33, 2. 

3 Don Luigi Re, che era stato anche fondatore e donatore della Casa.

4 La Madonna venne invocata in questa circostanza con l’appellativo di «Nostra Signora d’Europa», perché dalla zona (in senso lato) dove si trova la statua, si diramano le acque che attraverso il Po, il Reno e il Danubio raggiungono il Mediterraneo, il mare del Nord e il mar Nero, stringendo l’Europa in un simbolico abbraccio.

5 Invocazione delle Litanie Lauretane.

L’UNITÁ RELIGIOSA D’EUROPA

Omelia durante la messa all’Alpe Motta di Campodolcino (Sondrio) dopo la benedizione della statua della Vergine, protettrice dell’Europa, 12 settembre 19581.
Signori, autorità, confratelli e figli carissimi.

Ciò che noi stiamo facendo, è cosa molto seria: questa volta non siamo saliti su i monti per fare semplicemente una escursione, o per godere della inebbriante visione dei panorami che ci circondano. Siamo saliti per compiere un atto molto grande, con significato assai vasto, che supera e trascende il quadro stesso in cui avviene, le persone che lo compiono, e forse la stessa nostra capacità di comprenderlo e di misurarlo. 

È vero: noi siamo saliti qui in alto per avere davanti a noi, più grande possibile, la maestosa visione e distesa del panorama. Abbiamo davanti una visione geografica su la quale il nostro sguardo e il nostro animo si posano in una maniera diversa di quella con cui si posò lo sguardo e contemplò la mente dei nostri predecessori, dei nostri antenati, abituati a vedere anch’essi queste grandezze della natura e della mano di Dio, ma a vedere piuttosto in questi monti, in queste valli, in queste strade, degli ostacoli, dei segni di separazione.

I fianchi di una valle sono due: noi staremo di qua, voi starete di là. I fiumi tagliano la terra in parti: noi faremo confine di questo fiume, e ciascuno sarà separato dall’altro. I monti si ergono come argini che separano i popoli, e i popoli staranno lontani gli uni dagli altri.

Era la visione geografica che fino a ieri è stata guardata dagli occhi umani, e noi invece vediamo una stessa fisica visione ma con altra conclusione. Se le parti di una valle sono due, sono fatte per guardarsi e quasi per essere sorelle l’una dell’altra, e se sono solcate da un fiume, questo è fatto per essere itinerario comune ai nostri passi e ai nostri commerci. E se le montagne si ergono così alte, che sembrano chiamarci alle loro cime, sono fatte appunto perchè vogliono essere punti di convergenza e non di distanza tra popolo e popolo.

E allora il nostro sguardo diventa sognante, è vero. Anche voi giovani, anche voi ragazzi potete comprendere le cose che stiamo dicendo. Diventa sognante dico, e guarda non più il panorama fisico ma la distesa umana che occupa questo panorama fisico: voglio dire, guarda la vita dei popoli che vivono su questa madre terra che si chiama l’Europa.

Ed allora un’altra visione ci si distende davanti allo spirito, ed è la visione storica: noi vediamo la storia, guardiamo per iscorcio i secoli che sono passati sopra questo suolo, ed abbiamo la stessa immagine: vediamo come un grande dramma che per secoli si è disteso sopra questa terra, un dramma sì fatto di commerci, di comunicazioni, strade aperte, di trasfusioni di popoli, ma anche tanto insanguinato di lotte tra popolo e popolo, da divisioni e da emulazioni, da questioni di prestigio e di interesse, che scagliavano popoli contro popoli, e siamo venuti fino al secolo scorso in cui questa elaborazione storica della nostra umanità, ha segnato dei confini molto netti, che hanno dato ai singoli segmenti di questo panorama il nome di nazioni.

Il secolo scorso ha determinato i confini delle nazioni, e poi all’ultimo atto, quello che abbiamo anche noi visto, in qualche maniera abbiamo condiviso, il dramma di alcuni anni fa in cui sembrava che tutto il suolo di questa Europa diventasse sangue, e fuoco e odio e si scagliasse popolo contro popolo, uomo contro uomo, guerra militare, guerra civile, guerra sociale, guerra ideologica, guerra fredda, guerra rovente; e poi ci siamo guardati quasi attoniti e stupiti gli uni e gli altri, e abbiamo capito che questa era una formidabile follia, e come ha detto la parola del Papa, una inutile strage2.

Ma perchè combatterci gli uni contro gli altri, e diventare crudeli mentre siamo e ci sentiamo figli di una stessa terra?

Ed ecco che allora noi guardiamo alla storia passata come un grande dramma faticoso che ci conduce qui, ed ha una sola parola di epilogo che dice: pace, pace! Abbiamo bisogno. E bisogna che la pace domini sopra tutta questa immensa distesa di terre e di popoli.

Ed allora non vi pare che una terza visione succeda, ancora più difficile a cogliersi, ma ancora più incalzante nelle nostre anime? Bisogna che sia la pace, dicevamo. E che cosa racchiude questa parola «bisogna» se non la visione politica del nostro tempo, la fatica che stanno compiendo gli uomini di governo per cercare di cucire le varie parti lacerate di questa nostra terra, di questa nostra umanità, e cercare la maniera per stabilire i ponti delle comunicazioni tranquille e fraterne, e lo sforzo per fare l’Europa unita?

E guardate bene e vedete che questa unione che sta delineandosi e che oscilla, a stagione a stagione, fra una conclusione che sembra felice e una delusione che sembra mortale, è una unione fragile e precaria, piuttosto prodotta da forze estrinseche che la vogliono, che non palpitante da interiore vitalità propria ed autonoma.

I componenti di questa unità non vogliono cedere nulla della loro sovranità e quindi andiamo verso una pace che può essere equivoca, fragile e precaria, ma il giorno che una circolazione di pensiero, di sangue e di amicizia, di una cultura comune, fonderà i diversi popoli che compongono questa Europa ancora così mal compaginata, una unità spirituale sarà fatta. Abbiamo bisogno che un’anima unica componga l’Europa, perché davvero la sua unità sia forte, sia coerente, sia cosciente e sia benefica. E ci soccorrano a questa convergenza delle aspirazioni umane, cioè verso l’unità spirituale dell’Europa, le voci più qualificate di quelli che la amano.

Io ricordo di avere letto tanti anni fa il libro del Belloc L’Europa ha un’anima cattolica3  e ricordo di aver sentito le parole del Papa, a parlare appunto di quelli che promuovono la unità dell’Europa, e dire che, se vuole l’Europa fondare la sua unità sopra delle basi forti e solide e permanenti e sincere, dovrà fondarle sopra una base religiosa4. La visione dell’unità religiosa dell’Europa. Anche questo ci si configura davanti e sembra quasi un’utopia, sembra un sogno inutile, sembra una invocazione impossibile; eppure la sua possibilità e direi, la sua necessità, ci è data da questo esame molto fugace, quasi visto in visione di aereoplano, ma in una visione sincera e risultante dai dati che sono sul tappeto della nostra indagine: è l’Europa stessa che la reclama.

Fermiamoci un momento ed io vorrei non solo parlare a voi in questo istante, ma parlare alle generazioni di giovani che stanno sorgendo nelle nostre scuole e che guardano questa nuova scena della storia; io vorrei dir loro: confermate nei vostri animi queste idee, abbandonate le idee, le utopie e i capricci delle piccole cose e delle cose contrastanti, innalzate i vostri cuori a pensare le cose grandi e a sognare le cose grandi. Noi siamo andati incontro alle guerre perché la nostra gioventù ha sognato dei particolarismi, dei nazionalismi e degli egoismi, e un giorno questi sono scoppiati in bombe e sono scoppiati in odio. Sognate l’amore, sognate la fraternità, sognate la pace, sognate l’unità, sognate tutto quello che di bello, che di grande, che di buono l’umanità può desiderare sotto la luce cristiana, sotto la luce umana, e portate non soltanto qui su i monti, oggi, tutto questo per farne la prima festa, ma portatelo giù nelle vostre scuole, nelle vostre famiglie, nei vostri giochi, nelle vostre professioni e dite che davvero la nuova generazione umana, che esce dalla esperienza tremenda delle guerre civili, militari e sociali, vuole finalmente una pace vera e sincera, la pace cristiana; e perché sia cristiana, ecco che la portiamo oggi nel giorno del suo nome, in cui festeggiamo questo soavissimo nome della nostra Madre celeste, della Madonna, davanti a Maria5. Forse a qualcuno di voi verrà il sospetto che questo sia un atto convenzionale, che non c’entra con tutto quello che abbiamo detto prima, che sia, che so io, una devozione, un pietismo, che può essere valido per la poesia o per il sentimento, ma che non può essere altrettanto valido per la realtà tremenda e grande e gigantesca a cui abbiamo rivolto il pensiero e a cui vorremo rivolgere i nostri cuori e le nostre opere.

Per noi cattolici il portare a Maria questi grandi pensieri non è cosa vana o cosa estranea alla linea logica dei pensieri stessi; che abbiamo adesso brevemente delineati. Maria è la madre di Cristo, noi siamo cristiani, allora Maria è madre nostra: il che vuol dire che la Madonna rappresenta meglio di ogni altra creatura una missione universale, una missione cattolica, una missione di fraternità. Come in Dio Padre siamo fratelli per il Regno dei cieli, sembra quasi che la Madonna ci dica: «Nella mia maternità siete fratelli per il regno della terra». È la Madre comune che ci accoglie e ci chiama intorno a sé, perché tutti diventiamo buoni, mansueti, amici, capaci di rispettarci e stimarci, capaci di conoscerci e di affratellarci, di fare, sotto la sua materna protezione, una famiglia unica.

E per quelli che non hanno la nostra fortuna di amare e di venerare la Madonna come la amiamo e la veneriamo noi, potrebbe essere questo: di portare a lei 1’omaggio della Europa come noi la sogniamo, proprio un invito, un invito ai popoli protestanti, che ancora si chiamano cristiani ma che non hanno il nostro entusiasmo e la nostra devozione per Maria, a ricollegarsi alle tradizioni comuni di questa Europa, prima che la Europa fosse straziata dalla riforma protestante e da tutte le divisioni religiose che ne sono venute conseguentemente.

Quante volte, viaggiando in paesi protestanti, ho visto le nostre antiche cattedrali dedicate a Nostra Signora, a Maria Santissima, alla Madonna, deserte e belle sempre, e in mano di chi non sa più invocare questa Madonna, questa nostra Madre comune. Se davvero una coerenza storica dovesse ritessere l’unità della Europa, anche queste famiglie di cristiani, di nostri fratelli dissidenti troverebbero che Maria, sollevata sopra il cielo dell’Europa, è un invito a ricomporre le origini tradizionali e fedeli della storia del nostro continente. E troverebbe che l’aver innalzato Maria come emblema di unità in mezzo alle bandiere di Europa, vuol dire (è il dogma nostro, della nostra Redenzione) che anche la umanità deve collaborare alla sua redenzione: sì! È soltanto Dio che ci salva, e qui siamo concordi con gli stessi protestanti, con la loro teologia, ma il Signore ha voluto che tante condizioni, che una collaborazione umana ci rendesse in qualche maniera meritevoli della Redenzione che Cristo ha compiuto, della salute che solo Dio ci dà. È emblema e prima corrispondenza a questa volontà del Signore, che vuole l’uomo collaboratore della sua salvezza: proprio Maria, che ha detto i1 primo «fiat», che tutti potenzialmente ci ha salvati.

Ed è così grande e così vero quello che vi sto dicendo, che mi faccio audace ad alzare la mia voce, il mio desiderio, la mia preghiera anche a coloro che non condividono per nulla la nostra fede: innalzare Maria sopra la nostra umanità vuol dire innalzare la più bella figura di donna. Tutto quello che c’è di puro, di perfetto, di ideale, nell’umanità è raccolto in questa stupenda creatura di Dio, questo capolavoro del Signore. E noi invitiamo appunto tutti gli uomini a stringersi intorno a questo ideale umano, perché possiamo trovarci insieme davvero per fondare una famiglia umana, una fraternità umana.

Preghiamo adesso e comprendiamo come l’aver compiuto questo rito, dove tutto è simbolo anche se non è grande come sono grandi le cose che significa, dove tutto è invito, dove tutto è promessa, dove tutto è preghiera; preghiamo perché tutto quello che abbiamo detto e sognato e che qui vogliamo in un certo senso inaugurare, abbia felice fortuna, abbia la benedizione del cielo, abbia Maria auspice e garante della Nostra salvezza.

1La cerimonia era iniziata nel pomeriggio precedente a Milano, in piazza del Duomo, con l’accensione di una lampada poi recata in corteo prima a Madesimo, infine all’Alpe Motta Serenissima. Qui era stata anche issata una bandiera d’Europa, giunta appositamente da Strasburgo.

2La frase è di Benedetto XV in una nota dell’1 agosto 1917 indirizzata ai capi di Stato delle nazioni in guerra [Dès les débuts, nella trad. it. AAS, IX (1917), 423].

3Propriamente: H. Belloc, L’anima cattolica de l’Europa, Morcelliana, Brescia 1947.

4Discorso di Pio XII alle delegazioni convenute a Roma per il secondo Congresso internazionale dell’Unione europea dei federalisti, 11-11-1948. 

5La festività del nome di Maria era celebrata l’8 settembre; è stata poi soppressa con la riforma liturgica.

Preghiera a Maria, Madre della speranza

A Maria, Madre della speranza e della consolazione, rivolgiamo con fiducia la nostra preghiera: affidiamole il futuro della Chiesa in Europa e di tutti le donne e gli uomini di questo Continente:

Maria, Madre della speranza,
cammina con noi!
Insegnaci a proclamare il Dio vivente;
aiutaci a testimoniare Gesù, l'unico Salvatore;
rendici servizievoli verso il prossimo,
accoglienti verso i bisognosi,
operatori di giustizia,
costruttori appassionati
di un mondo più giusto;
intercedi per noi che operiamo nella storia
certi che il disegno del Padre si compirà.

Aurora di un mondo nuovo,
mostrati Madre della speranza e veglia su di noi!
Veglia sulla Chiesa in Europa:
sia essa trasparente al Vangelo;
sia autentico luogo di comunione;
viva la sua missione
di annunciare, celebrare e servire
il Vangelo della speranza
per la pace e la gioia di tutti.

Regina della pace
Proteggi l'umanità del terzo millennio!
Veglia su tutti i cristiani:
proseguano fiduciosi sulla via dell'unità,
quale fermento
per la concordia del Continente.
Veglia sui giovani,
speranza del futuro,
rispondano generosamente
alla chiamata di Gesù.
Veglia sui responsabili delle nazioni:
si impegnino a costruire una casa comune,
nella quale siano rispettati
la dignità e i diritti di ciascuno.

Maria, donaci Gesù!
Fa' che lo seguiamo e lo amiamo!
Lui è la speranza della Chiesa,
dell'Europa e dell'umanità.
Lui vive con noi, in mezzo a noi,
nella sua Chiesa.
Con Te diciamo
« Vieni, Signore Gesù » (Ap 22, 20):
Che la speranza della gloria
infusa da Lui nei nostri cuori
porti frutti di giustizia e di pace!

(Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Ecclesia in Europa,

28 giugno 2003).
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